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Marco Ferreri 
ha terminato 
il nuovo film 

ROMA — «In questo nuovo 
film ho cercato soprattutto di 
tirar fuori il carattere di una 
donna». Così Marco Ferreri, a 
fatica finita, parla di «Storia 
di Piera», dal libro-confessione 
di Piera Degli Esposti e Dacia 
Marami, di cui a Cinecittà sta 
curando il missaggio e l'edi
zione finale. «Nello strano ca
so di famiglia sconsolata e in
felice, che nello stesso tempo 
contiene in sé le ragioni arcai
che dell'unione e dell'amore 
— spiega il regista, entrando 
nei dettagli — ho travato un 
personaggio fantastico ed ec-

cezionale. E nel rapporto fra 
una madre e una figlia, sul 
quale si basa l'intera vicenda 
fatta di sensualità e complici» 
tà, ciò che mi ha colpito è la 
madre. È di lei che mi sono 
innamorato, e per lei ho avuto 
le maggiori premure neH'im-
postare e sviluppare libera* 
mente la riduzione, insieme 
alle due autrici del libro. Sia la 
madre sia la figlia, comunque, 
rappresentano, a mio avviso, 
il mondo di oggi: l'esempio di 
un'area femminile cosi come 
la si intende in questo mo
mento. Poiché mi piace fare 
film sulle donne (da "L'ape re
gina" a "La donna scimmia", 
da r"Harem" a "L'ultima don
na" ho accumunato diversi ri
tratti del genere), la storia di 
Piera Degli Esposti mi ha sti
molato enormemente». 

Karajan 
lascia la 

Filarmonica? 
BONN — Herbert von Kara
jan lascia la Filarmonica di 
Berlino? La ragione per cui a-
vrebbe deciso di rompere un 
matrimonio artistico che du
rava da 28 anni, starebbe nel 
rifiuto dell'orchestra di am
mettere una clarinettista, Sa
bine Meyer. Secondo la con
suetudine un nuovo musicista 
deve avere il benestare di tutti 
gli strumentisti ma Karajan, 
le cui impuntature sono pro
verbiali, pretenderebbe di ro
vesciare la prassi. 

Nostro servizio 
PARIGI — Patrlce Chéreau, 
trentanove anni, è senz'altro 
11 regista francese più noto in 
Europa grazie anche alla sua 
dichiarata interdlsclpllna-
rletà: ha firmato, infatti, nu
merosi spettacoli sia per il 
teatro di prosa che per quello 
lirico che per 11 cinema. In 
Italia, poi, Chéreau è addirit
tura di casa: suol lavori sono 
stati presentati alla Scala, al 
Festival di Spoleto e la altre 
rassegne prestigiose. E qui, 
del resto, che ha avuto la sua 
consacrazione ufficiale (do
po un debutto folgorante, a 
soli diciannove anni, con la 
compagnia del suo liceo) 
quando Paolo Grassi lo lan
cia alla ribalta Internaziona
le del Piccolo, allora orfano 
di Strehler, facendogli diri
gere Splendore e morte di Joa-
nuim murieta di Pablo Neru-
da (1970), ToHer di Tankred 
Dorst (1970), Lulu di Wede-
klnd (1972). Nel 1976, frutto 
di un'Intesa perfetta con 
Pierre Boulez, Chéreau met
te In scena una Tetralogia, 
che è una sfida all'ortodossia 
portata nel cuore del santua
rio del mito wagneriano, 
Bayreuth. Nel frattempo ha 
continuato a firmare spetta
coli teatrali che hanno la
sciato 11 segno, ultimo in or
dine di tempo un monumen
tale Peer Gynt di Ibsen 
(1981). Ma ha anche girato 
due film Un'orchidea rosso 
sangue (1974) e Judith Ter-
pauve con Simone Slgnoret 
(1978) che non sono propria
mente — è lui stesso ad am
metterlo — due successi. 

Direttore a ventidue anni 
del Teatro municipale di 
Sartrouvllle e poi condiretto
re (1972) del Teatro Nazional 
Popolare di Villeurbanne 
(Lione) con Roger Planchon, 
dirige oggi (con Catherine 
Tasca) con un finanziamen
to di trenta milioni di fran
chi (sei miliardi di lire) Nan-
terre con l'intenzione di pro
muovere sulle rovine di una 
delle più prestigiose «case 
della cultura» francesi posta 
nella cintura di Parigi, un e-
aperlmento praticamente 
nuovo per la Francia. 

Nantcrre infatti, nel sogni 
di Chéreau, che in questi 
giorni sta ultimando 11 mon
taggio elei suo ultimo film Un 
uomo che piange, prodotto 
dalla Gaumont, di questo ex 
enfant prodige del teatro 
francese, dovrà diventare un 
centro di creazione teatrale e 
cinematografica insieme. 
Intanto, per il debutto, ha 
chiamato attorno a sé una 
generazione di registi che 
non ha ancora quarant'anni; 
dal francese André Engel (36 
anni), allo svizzero-tedesco 
Lue Bondy (34 anni) a Jean 
Hugues Anglade (27 anni). 
DI questo progetto e di altro 
abbiamo parlato con lui. 

Che cosa ti ha spinto ad ac
cettare la proposta di dirìgere 
Nantcrre? 

Intervista con Patrice Chéreau 
Il celebre regista francese 

dirigerà il laboratorio di cultura 
di Nanterre: «È qui che voglio 

riuscire ad abbattere le barriere 
che dividono cinema e teatro» 

Qui a fianco 
Patrice Chéreau 

e sotto 
Jean Genet 

L«enfant 
prodige» 
conquista il potere 

•La voglia di avere delle 
responsabilità in prima per
sona, smettendola finalmen
te di girare a destra e a sini
stra senza lasciare traccia, 
senza mai misurarmi a fon
do con me stesso. Ho accetta
to di dirigere Nanterre per 
verificare se è possibile ri
spondere a due problemi che 
da sempre mi perseguitano: 
come formare attori e come 
trovare un rapporto creativo 
fra teatro e cinema. 

«Per rispondere al primo 
problema abbiamo aperto 
una scuola della durala di 
due anni; per rispondere al 
secondo, invece, che sottoli
nea un interscambio che per 
me è fondamentale, abbiamo 
intenzione di fare di Nanter
re una casa dove si sta bene e 
dove si sappia che registi, at
tori, sceneggiatori, sceno
grafi lavorano gomito a go
mito nell'un campo e nell'al
tro. Ma ho accettato di diri-
fere Nanterre anche perché 

una cittadina posta alle 
porte di Parigi. Non è Parigi, 
insomma, e non ha la sua di
spersione, che mi rende pra
ticamente impossibile lavo
rare là. Naturalmente ho po
sto delle condizioni, creando, 
magari, qualche precedente. 
Ho chiesto di essere nomina
to direttore per quattro anni 
e ho pensato a un program
ma triennale». 

Come si articolerà il vostro 
cartellone? 

•Apriremo il 23 febbraio 

con una novità assoluta: 
Combat de negre e de chiens 
(Combattimento di negro e 
di cani) di Bernard Marie 
Koltès (34 anni, n.d.r.), un te
sto sulla violenza neocolo
niale che si svolge in un can
tiere di un'impresa straniera 
in una città dell'Africa dell' 
Est. Questo spettacolo, che 
avrà la mia regia, verrà por
tato in tournée a Monaco, a 
Milano, a Rotterdam, a Ro
ma. Il 31 maggio metterà in 
scena / paraventi di Genet, 
uno spettacolo che avrei 
sempre voluto fare. Finel-
mente, Genet ha detto di sì e 
mi ha concesso 1 diritti. 

•Nell'ottobre dell'83 André 
Engel dirigerà Voyage (Viag
gio) da Celine; a gennaio del-
l'84 Lue Bondy firmerà la 
messinscena di II paese lonta
no di Schnitzler. Ad aprile In
vece Anglade, che è anche 11 
protagonista del film che sto 
montando, dirigerà Great 
Britain tratto dall'Edoardo II 
di Marlowe. Per quel che mi 
riguarda nel 1984, in copro
duzione con la Scala e con il 
Théàtre de La Monnale di 
Bruxelles metterò in scena 
prima a Milano e poi a Nan
terre Lucio Siila, un lavoro 
praticamente irrapresentato 
che Mozart compose a sei 
anni nella città lombarda». 

Genet in questo momento 
sembra funzionare per te da 
elemento unificatore fra il 
teatro e il cinema... 

«Non è più così. Avevo ini
ziato il film tentando di sce
neggiare il Diario di un ladro 
di Genet Ma mi sono reso 
conto che è praticamente 
impossibile fare un film da 
Genet: Querelle di Fassbin-
der ne è la dimostrazione. E 
poi io penso che per fare un 
film non è necessario partire 
da un capolavoro, ma da un 
soggetto più modesto, maga
ri più primitivo. Con Hervé 
Guibert, allora giornalista di 
Le Monde mi sono messo a 
lavorare su un soggetto ori
ginale. Così è nato L'uomo 
che piange. 

Qual e la storia di questo 
film? 

«E la storia di un adole
scente che cerca per necessi
tà personale di conoscere i 
pericoli che ha in sé, i baratri 
che stanno dentro di lui con 
la voglia di guardare il peri
colo in faccia. E la storia di 
un apprendistato alla vita — 
a qualcuno potrà sembrare 
una vittoria a qualcun altro 
una sconfitta —; è la storia di 
un grande bisogno di amore 
e forse di qualcosa di più del
l'amore. Dirò subito che non 
è un film sull'omosessualità, 
né vorrei mai che questa do
manda mi venisse fatta. Sa
rebbe un po' come chiedere a 
Lelouch se i suoi sono film 
eterosessuali. Un suomo che 
piange è un film sull'amore e 
basta». 

Maria Grazia Gregorì 

A PIEDI NUDI NEL PARCO 
di Neil Simon, versione italia
na di Roberto Lerici. Regìa di 
Edmo Fenoglio, scene di Ma
rio Guglielminetti, musiche di 
Armando Trovajoli. Interpre
ti: Paola Quattrini, Lia Zop-
pelli, Stefano Sanlospago, 
Gianni Bonagura. Milano, 
Teatro Manzoni. 

Lei, Corie, un po' pazza e 
molto giovane, vorrebbe cam
minare — come dice il titolo 
della commedia — a piedi nudi 
nel parco; lui, Paul, serio e po
sato, sempre vestito impecca
bilmente in giacca e cravatta, la 
fedele ventìquattr'ore al fianco, 
vorrebbe invece dedicarsi a 
tempo pieno al lavoro. 

Lei fa la casalinga innamora
ta e fantasiosa, lui l'avvocato di 
belle speranze. Si sono appena 
•posati e hanno trascorso la lu
na di micie (sei giorni) all'Hotel 
Plaza. Ma ora sono arrivati nel
la loro casa, un posticino sotto i 

Di scena 

Cera una volta l'America, 
terra di coppie in crisi 

tetti, in un palazzo, pieno di 
matti e di immigrati, dove tutto 
funziona all'incontrano e dove 
— il minimo che ti può capitare 
è di prenderti una polmonite 
visto che i vetri del tetto sono 
rotti... 

Genio delle coppie comuni e 
di quelle strane, l'americano 
Neil Simon — l'autore — ha 
costruito tre atti di puro teatro 
di intrattenimento su nulla, in
somma, rome si può facilmente 
arguire. Ha messo in piedi un 
perfetto meccanismo a orologe

ria dove tutti gli ingredienti 
stanno al posto giusto; l'ha fat
to sorridendo, come sua abitu
dine, con una certa attenzione 
ai difetti, ai vizi di quella classe 
piccolo-borghese che è sempre 
stata il suo preferito terreno di 
caccia. E l'ha fatto, ovviamen
te. con la consueta abilità per la 
felicità dei botteghini dei teatri 
in cui è stato rappresentato con 
inalterato successo per mesi e 
mesi tanto da arrivare agli ono
ri dello schermo in un funi tut
to pepe con Jane Fonda e Ro
bert Redford. 

Oggi, che questo testo viene 

presentato per la prima volta in 
Italia a circa vent'anni dal suo 
debutto americano, di neve da 
quel buco nel vetro di A piedi 
nudi nel parco ne è scesa parec
chia. La commedia, infatti, è un 
po' vecchiotta, anche se ben 
conservata; anche se le battute 
più ovvie e quotidiane sono 
messe insieme con un gusto 
preciso del divertimento. 

La regìa di Edmo Fenoglio 
(brillante ta versione italiana di 
Ruberto Lerici) ha dato fuoco 
alle polveri di quanto c'era an- Paola Quattrini 

cora da far scoppiare in questo 
A piedi nudi nel parco. Ben 
coadiuvata dall'interpretazio
ne da gattina entusiasta di Pao
la Quattrini, di un divertente 
Stefano Santospago, di una Lia 
Zoppelii piena di charme e di 
noncuranza, di un Gianni Bo
nagura che nelle vesti di tale 
Velasco è francamente spasso
so. 

Così nella scena di Gugliel
minetti — un interno realistico 
della casa dei giovani sposi — 
sottolineata dalle musiche di 
Armando Trovatoli come sem
pre gradevoli, la vicenda di Co-
rie e di Paul appena sposati e 
già litigiosi e quella intrecciata 
della madre di lei e del vicino 
un po' pazzo, che toma in casa 
passando dalle finestre altrui, 
si rivelano indiscutibilmente 
per quello che sono: teatro di 
intrattenimento, divertente, 
disimpegnato e furbissimo. 
Con nostra buona pace. 

m. g. g. 
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Aumentano i miliardi spesi per i videogames 
Ma per i giochi d'azzardo aumentano ancora di più 

E una ribellione alla società dei computer? 

Così la fortuna 
batterà 

l'elettronica 
Gli scenari ludici della società post-indu-

striale sono inequivocabilmente caratteriz
zati dall'elettronica, sino al punto che già og
gi quando si parla di divertimenti e di giochi 
sono d'obbligo espressioni del tipo *ludotro-
nlca» e 'cultura video-elettronica* (per non 
parlare di chi, come Baudrillard, scrive che 
nella società post-lndustrlate: tognuno di noi 
è Invitato a diventare "un sistema di giochi" 
miniaturizzato, un mlcrosistema suscettibile 
di gioco'). SI parla di *homo-electronlcus» e 
In America è stato recentemente conlato II 
termine »mlcroklds» —per definire 11 bambi
no dell'era elettronica che prima ancora di 
essere alfabetizzato dialoga disinvoltamente 
con II computer — mentre II mercato mon
diale del video giochi ha nell'82superato J tre 
miliardi di dollari. Solo negli USA, poi, nel 
1981 si sono spesi altri 15 miliardi dì dollari In 
pezzi da 25 centsper divertimenti elettronici 
In sale giochi e ritrovi di vario genere. Nello 
stesso anno In Italia ia spesa é risultata più 
modesta — 52 miliardi — anche .>e le prime 
previsioni sull'andamento del mercato del 
video giochi nel 1982 Ipotizzano una cifra at
torno al 100 miliardi. 

Risulta perlomeno curioso allora consta
tare come negli ultimi 5,6 anni sia cresciuta 
In modo ancora più vertiginoso la spesa degli 
Italiani per scommesse e giochi d'azzardo (to
tocalcio, lotto, lotterìe, ecc.), cioè per attività 
ludiche e dilettevoli — anche se per molti 
maledettamente serie — che sì connotano in 
modo esattamente contrarto al videogames. 

Se ti gioco elettronico esprime la comples
sità della moderna tecnologia e la logica ad 
alto Ugello d'astrazione del computer, lì gioco 
d'azzardo rappresenta un mondo in cui l'in
divìduo è In piena e completa balla degli e-
venti, delle,bizzarrie e delle suggestioni del 
momen to. E 11 caso di uno del giudici descrit
to da Tolstol In *Resurreztone» Il quale en
trando nella sala delle udienze pensa: «Se /ac
cio un numero pari di passi sino alla mia 
sedia, oggi non avrò 11 mal di stomaco». È~U 
caso del tanti che giocano la schedina legan
dosi attorno al collo quel tal foulard o com
prano Il biglietto della lotteria solo se 11 ven
ditore e gobbo o sono fedeli da vent'anni al 
6-16-66 su Mi/ano. 

Afa le differenze non sono tutte qua. SI 
pensi ad esemplo al carattere rituale che 
hanno scommesse e lotterie e Invece alla to
tale assenza di luoghi, spazi, tempi definiti 
che caratterizza la fruizione del videogames. 
Con questi ultimi si gioca come, dove e quan
do si vuole —a casa, al bar, alla sala giochi, 
ecc. —. Al contrario si scommette solo In de
terminati luoghi e occasioni, anche se però si 
può scommettere su tutto e di tutti: *Sul tem
po che sarebbe sopravvenuto, sulle pietanze 
che sarebbero servite*, oppure anche sul de
corso dì Incipienti relazioni amorose», come 
faceva la vedova Hessendelf ne «La monta
gna incantata» di Thomas Mann; oppure «sui 
vivere e morire di persone, su viaggi e pere
grinazioni, o sulla nascita di maschi o fem
mine, o sull'occupazione di paesi, fortezze o 
citta», come si cominciò a fare con intensità 
crescente sul finire del Medioevo. 

Completamente diverse risultano pure le 
motivazioni e 1 tini di chi videogtoca. Per lui 
la posta In gioco è rappresentata dal conse
guimento di una abilità specifica o di una 

performance, mentre invece chi tira 1 dadi, fa 
una mano di poker o compra una cartella 
della lotteria si attende un premio in denaro 
o un'enorme e improvvisa fortuna economi
ca. 

Per quanto riguarda la composizione del 
pubblico è certo che l videogiocatori sono in 
massima parte maschi, giovani e competiti
vi, mentre coloro che sfidano la sorte appog
giandosi sulla cabala e la numerologia — an
che se alcuni si azzardano a parlare di teoria 
del sistemi — si distribuiscono più equamen
te fra l due sessi e all'Interno delle diverse 
classi d'età e sociali. 

Gli Italiani che nel 1977 spendevano nel 
Totocalcio poco più di 239 miliardi nel 1981 
ne hanno spesi 773, mentre nell'82 la cifra 
dovrebbe avere superato abbondantemente 1 
900. Nello stesso arco di tempo la spesa per 
giocare al Lotto è passata da 327 a 565 miliar
di — ma nell'82 dovrebbe essere salita a 630 
—. Nel 1981 sono stati Inoltre spesi 35 miliar
di in Lotterie Nazionali (Merano, Monza, A-
gnano, Italia, ecc.), 67all'Enalotto e 44 al To
tip. La somma complessivamente spesa dagli 
Italiani nel 1981 ha quindi sfiorato 11.500 mi
liardi, senza poi contare che questo dato non 
tiene conto dì tutto il «sommerso» del gioco 
d'azzardo che fa capo a bische, scommettitori 
e allibratori clandestini. 

Come mal questa crescente passione per l 
giochi che si affidano alla fortuna e al caso? 

Non è sufficiente dire che da sempre lotte
rie e scommesse sono degli importanti am
mortizzatori sociali che funzionano al massi
mo proprio nel periodi in cui le condizioni di 
vi ta si presen tanoplù difficili e precarte. Cre
do invece si possa ragionevolmente afferma
re che 11 fascino da sempre esercitato sugli 
uomini dal gioco d'azzardo, dalle lotterìe, dal 
casinò, dalle scommesse su cavalli o match dì 
football si farà ancora più potente mano a 
mano che le pratiche Informatiche di con
trollo già oggi in atto nel processi produttivi 
si affermeranno anche nel tempo di non-la
voro. 

Nel momento In cui l'individuo sarà sem
pre più preso dalla logica della macchina, in
terrogare, Invocare e tentare la fortuna avrà 
soprattutto un significato trasgressivo, pri
ma ancora che rispondere alla necessita li
marla di esperienze di contrasto rispetto alla 
quotidianità. 

Nessun computer (macro, mlcro, domesti
co o ludico) potrà surrogare 11 piacere, l'at
mosfera, l rituali, 1 sogni di chi crede che in 
una carta. In un dado o in un numero possa 
nascondersi la possibilità — poco importa se 
remota — di farsi beffe di qualsiasi destino 
strettamente determinato o programmato. 
Si potranno Informatizzare te procedure, le 
giocate e gli atti amministrativi — già oggi 

Ì uesto sta avvenendo nel Totocalcio e nel 
otto —, ma non si potrà simulare l'attesa 

spasmodica che precede una estrazione a 
premi o il fruscio delle «fiches» sul tappeto 
verde. Al momento! primi tentativi m questa 
direzione sono miseramente falliti. H .video-
poker» (che ora si trota nel nostri bar) quan
do è stato sperimentato nel Casinò di Atlan
tic City è stato rifiutato dal giocatori, che 
non hanno saputo adattarsi alla mancanza 
dell'atmosfera fisica del tavolo da gioco. 

Giorgio Triani 
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